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di /QHIOIIio Gramsci 

Il rapporto artistico - mostra, 
specialmente nella filosofia della 
prassi, la futua ingenuità - dei 
pappagalli che credono di posse­
dere in poche forai «lette stereotì-
fjate, la chiave per aprire tutte 
e porte (queste chiavi si chiama­

no propriamente < grimaldelli >). 
Due scrittori possono rappre­

sentare (esprimere) lo stesso mo­
mento storico-sociale, ma uno può 
psscrc artista e l 'altro un sem­
plice untorello. Esaurire la qui-
stione limitandosi a descrivere ciò 
che i due rappresentano o espri­
mono socialmente, cioè riassu­
mendo, più o meno bene, le ca­
ratteristiche di uu detcrminato 
momento storico-sociale, significa 
no» sfiorare neppure il problema 
nrtist 'eo. Tutto ciò può essere 
utile e necessario, anzi lo è cer­
tamente, ma in un al tro campo: 
in quello della critica politica. 
della critica del costume, nella 
lotta per distruggere e superare 
rerle correnti di sentimenti e cre­
denze, certi atteggiamenti verso 
la vita e il inondo; non è critica 
p storia dell'arte, e non può es­
sere presentato come tale, pena 
il confusionismo e l 'arretramento 
o la stagna/Jone dei concetti scien­
tifici, cioè appunto il non conse­
guimento dei fini inerenti- alla 
lotta culturale. 

Un deteminato momento stori­
co-sociale nou è mai omogeneo, 
nnzi è ricco di contraddizioni. 
I sso acquistar < personalità >, è 

contro il provincialismo ecc. ecc. 
La « Voce > fu un aspetto del cro-
cismo, militante, perché Nulle de­
mocratizzare ciò che necessaria­
mente era stato « aristocratico > 
nel De Sanctis e si era mantenu­
to < aristocratico > nel Croce. Il 
De Sanctis d o \ e \ a formare uno 
Stato Maggiore culturale; In « Vo­
ce > volle estendere agli ufficiali 
subalterni lo stesso tono di civil­
tà e perciò ebbe una funzione, 
lavorò nella sostanza e suscitò 
correnti artistiche, nel* senso che 
aiutò molti a r i t ro \un ' se stessi, 
suscitò un maggior bisogno di in 
teriorità e di espressione sincera 
di essa, anche se dal movimento 
non fu espresso nessun grandr 
artista. 

(Dai quaderni inediti, scritti in car 
cere, di prossima pubblfcaìlone). 

(Tè mneora In gi­
ro la paura del 
t Comunismo * — 
Paura del « Saito 
nel buio » dello 
Stato , totalitario, 
del controllo sulla 
libertà del soffo-
contento delle ini 

Perchè voterò 
JM* il Partito Comunista 

forma di Stato, che non può, per un 
cumulo di ragioni storiche, economi-
che, politiche, non essere di tipo so­
cialista, ed essendosi Vistituto ino. 
narchico dimostrato nicnl'altro che 
l'ultimo « veicolo •» dei girmi fasci. 
sti, ecco che io scelgo: repubblica 
e repubblica parlamentare, così co­
me la propose net suo chiaro pro­
gramma il Partito Comunista. Con la 
realizzazione di questo programma si 
troncano gli indugi per l'avvento di 
uno Slato popolare cui esso tende con 
il più fermo dei propositi. 

Quanto alla Ubata è proprio la 
posizione chiara del P. C, che la ga­
rantisce, con la sua volontà (che 
non può essere messa in dubbio 
né fraintesa) di partecipazione sin­
cera alla vita democratica della A'fl. 
sionc, in leale collaborazione con 
tutta quella altre forze veramente co­
struttivo del Paese. Ma è anche chia­
ro che la libertà dev'essere innanzi 
tutto garantita contro i suoi veri ne. 
mici. Se c'è un partito che promette 
di difenderla contro la rinascita del 
fascismo, questo è il P. C. il partito 

alla testa di tutti gli italiani nella 
lotta antifascista. Questo mi pare sia 
un argomento molto serio. 

L'assoluta lealtà politica dei cortili. 
nisti si manifesta poi chiaramente nei 
riguardi della religione che il Par­
tito considera nell'ambito della più 
razionale libertà di culto. Il partito 
ha per mira la realizzazione di una 
città umana che non nega affatto la 
città di Dio. 

Io non troia dunque plausibili 
tutte le "paure,, conicnzionali su 
accennate. 

E' un programma, quello comuni­
sta, che si accorda con una visione 
della vita e aspirazioni che porto in 
me da molto tempo: di giustizia, di 
onestà, di equità di rapporti umani, 
di diritto alla vita attraverso il la­
voro. 

Queste aspirazioni, che in verità 
sono di molti, isolale, si sperdono; 
raccolte, coalizzate intorno a un prò. 
gromma preciso diventano una forza 
la garanzia di uno lotta feconda che 
te realizzi. 

A questa lotta 
credo di collabo­
rare, per quello 
che è nel mio am­
bito, col mio la­
voro, « così inten­
do continuare nel 
futuro. 

Con questo non 
pensi che io 

creda in un'arte 
propaganda, in 

enunci cioè e vol­
itici. 

Al contrario ritengo die ogni for­
ma d'arte debba essere liberamente 
sincera, e il suo più atto scopo sia 
di chiarire la posizione e i sentimen­
ti dell'uomo in mezzo agli altri, di 
rafforzare la loro solidarietà attraver­
so la conoscenza delle loro passioni. 

to vedo per Parte, nel comunismo, 
utta grande occasione di umanità e 
libertà e mi batto per l'uno e per 
Fabro. 

Non credo affatto che occorra es­
sere piatti e rigidi in un ossequio 
formale alla dottrina. Sento anzi vi­
vo il lievito del comunismo a spin­
gere l'artista verso la realtà, a co. 
gli ere la vita più vera, a conoscere 
ed esaltare te sofferenze dell'uomo. 

Questo per me è l'arte: messag­
gio di vita agli uomini, ed è in una 
società di uomini liberi che essa'tro­
verà la garanzia di un fecondo fio­
rire. 

Luchino Visconti è uno dei più noti 
registi di teatro e di cinema. E* l'autore 
di « Osceibione » e delle recenti regie di 
« Lea parenti terribles » di Cocteau e 
del u Matrimonio di Figaro » di iìeau-
marchais. 

I/energla atomica 
scoperta collettiva 

di JOLIOT CURIE 
E' questo il secondo articolo del .ebbe parte assai Importante in que-

scruirio di Jollot-Curic sull'energia s t e scoperte: in particolare le è in-
utomica al servizio dcll'unmnitd | «ramente dovuta quella della radio-
c della pace. Il primo articolo del­
la serie e stato pubblicato nel 
u. 102 de < t'Unirà * d. domenica 
28 aprile. 

II 
E' difficile, spesso, determinare le 

autentiche origini d'una scoperta, 
polche ogni ricercatore s'avvantag­
gia delle scoperte precedenti. Tut ta . 
via, nel caso dell'energìa atomica, si 
può fissarne l'origine In Francia 
senza paura di cadere in sentimenti 
nazionalistici. 

Grazie alle scopette -avvenute ver­
so la fine del secolo scorso, parti­
colarmente della radio-attività da 
parte di Henri Becquerel e degli ele­
menti radio-attivi per merito di 
Pierre e Marie Curie, i c inquantun. 
ni successivi hanno assistito allo svi­
luppo di numerosi studi e ricerche 
che ci han permesso di acquistare 
una profonda conoscenza della ma­
teria: la struttura degli atomi. D'altra 
parte, nel '19 si sono realizzate con 
Rutherford le trasmutazioni artifi­
ciali degli elementi chimici. 

Dal 1932 in poi vennero scoperte 
le particelle elementari: neutroni, 
elettroni positivi e, nel '34, 1P radio­
attività artificiale. La fisica francese 
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Ilnuovopiano quinquennale sovietico 
Né crisi di depressione né disoccupazione nell'economia sovietica - Cifre elo­
quenti - Innalzamento del livello di vita dei lavoratori - Coltura per il popolo 

un < momento > dello svolgimeli 
to, per il fatto che una certa ut-
tività fondamentale della vita vi 
predomina sulle altre, rappresen­
ta una < punta > storica: ma ciò 
presuppone una gerarchia, un 
contrasto, una lotta. Dovrebbe 
rappresentare il momento dato 
ehi rappresenta questa attività 
predominante, questa < punta > 
storica, ma come giudicare chi 
rappresenta le altre a t t h i t à , gli 
altri elementi? Non sono < rap­
presentativi > anche questi? E non 
è < rappresentativo > del e mo 
mento > anche chi ne esprime gì 
elementi < reazionari > e anacro 
nistici? Oppure sarà da ritenersi 
rappresentativo chi esprimerà tut 
te le forze e gli elementi in con 
trasto e in lotta, cioè chi rap 

Presenta le contraddizioni del 
insieme storico-sociale? 
Si può anche pensare che una 

critica della civiltà letteraria, una 
lotta per creare- una nuova cai-
tura, sia artistica nel senso che 
dalla nuova cul tura nascerà una 
nuova arte, ma ciò appare un so 
fisrna. In ogni modo è forse par­
tendo da tali presupposti che si 
può intendere meglio il rapporto 
De Sanctis-Croce e le polemiche 
fui contenuto e la forma. La cri­
tica del De Sanctis è militante, 
non « frigidamente > estetica, è la 
critica di un periodo di lotte cul­
turali , di contrasti t ra concezio­
ni della vita antagonistiche. Le 
analisi del contenuto, la critica 
della < s t rut tura > delle opere, cioè 
della coerenza logica e storico-at­
tuale delle masse di sentimenti 
rappresentati art ist icamente sono 
legate a questa lotta culturale: 
proprio in ciò pare consista la 
profonda umanità e l 'umanesimo 
del De Sanctis, che rendono tan­
to simpatico anche oggi il critico 
Piace sentire in lui il fervore ap­
passionato dell 'uomo di par te che 
ha saldi convincimenti morali e 
politici e non li nasconde e non 
tenta neanche di nasconderl i II 
Croce riesce a distinguere questi 
aspetti di>rrsi del critico che nel 
De Sanctis erano organicamente 
uniti e fusi. Nel Croce vivono gli 
ttessi motivi culturali che nel De 
Sanctis. ma nel periodo della ' loro 
espansione e del loro trionfo; con­
tinua la lotta, ma per un raffi­
namento della cultura (di una 
certa cultura) non per il suo di­
ritto di Tivere: la passione e il 
fervore" romantico si sono com­
posti nella serenità superiore e 
nell'indu!genza piena di bonomia. 
Ma anche nel Croce questa posi-
rione non è permanente: suben 
tra una fase in cui la serenità 
e l 'indulgenza si incrinano e af­
fiora l 'acrimonia e la collera a 
Ptrnto repressa: fase difensiva, 
non aggressiva e fervida e per­
tanto non confrontabile con quel­
la del De Sanctis. 

Insomma, il tipo di critica let­
teraria propria della filosofia del­
la p r a ^ i è offerto dal De Sanctis, 
non dal Croce o da chiunque al­
tro (meno che mai dal Carduc­
ci! : in essa devono fondersi la 
lotta per una nuova cultura, cioè 
per un nuovo umanesimo, la cri­
tica del costume, dei sentimenti 
r delle concezioni del mondo con 
la critica estetica o puramente 
artistica nel fervore appassionato, 
»ia pure nella forma del sarca­
smo. 

In un tempo recente, alla fase 
De Sanctis ha corrisposto, in un 
piano subalterno, la fase della 
« Voce >. Il De Sanctis lottò per 
la creazione ex novo in Italia 
di un'al ta cul tura nazionale, in 
opposizione ai vecchiumi tradi-
rtonali, la retorica e il gesuitismo 
(Guerrazzi e il padre Bresciani): 
la «Voce> lottò solo per la di­
vulgazione, in uno strato inter­
medio, di quella stessa cultura, 

Scorriamo rapidamente la rela­
zione sul nuovo piano quinquenna­
le che N. A. Vosnezenskii, presi­
dente della Commissione per il pia­
no statale ha presentato ai depu­
tati al Consiglio supremo dcll'U. R 
S. S., e vediamo innanzi tutto qua­
li obbiettivi ci si propone di rag­
giungere con l'esecuzione del piano. 

Conquistata, grazie alla vittoria 
sulla Germania e sul Giappone, la 
possibilità di tornare al lavoro pa­
cifico, il pololo sovietico riprende, 
col nuovo plano quinquennale, « la 
via di sviluppo della società so­
vietica, tracciata al XVIII Congres­
so del Partito comunista e che si 
dovette temporaneamente abbando­
nare in seguito alla proditoria ag­
gressione della Germania hitleria­
na ». Si tratta cioè — precisa Vo­
snezenskii — di e portare a termi­
ne l'edificazione di una società so­
cialista senza classi e di passare 
gradualmente dal socialismo al co­
munismo », « di risolvere il proble­
ma economico fondamentale: rag­
giungere e sorpassare, nel campo 
dell'economia i principali paesi ca­
pitalistici ». 

Fissato questo punto programma­
tico fondamentale che è alla base 
oltreché di questo piano, anche dei 
successivi piani economici dcll'U. R. 
S. S. (Stalin prevede che occorre­
ranno quindici anni per conquista­
re il primato mondiale in tutti i 
campi della produzione, sfa in ci­
fre assolute che in cifre propor­
zionali alla popolazione) Vosnezen­
skii ha precisato i compiti dell'eco­
nomia sovietica dal 1946 al 1950. Se 
nei paesi capitalistici, e principal­
mente negli Stati Uniti e in Inghil­
terra, la produzione, impigliata nel­
le difficoltà e nelle contraddizioni 
del sistema, tende a scendere, vi­
ceversa nell'Unione Sovietica non 
c'è alcun timore nò di crisi, né di 
depressioni, né di disoccupazione e 
nulla si oppone alla rapida rico­
struzione di quella parte dell'eco­
nomia distrutta dalla guerra e a 
uno sviluppo rapido, a ritmo acce­
lerato, di tutta quanta la produzio­
ne. Per conseguenza, € l'obbiettivo 
fondamentale del piano per gli anni 
1946-1950. consiste nel ricostruire le 
regioni danneggiate, nel riportare 
la produzione al livello prebellico 
e nel superare questo livello di cir­
ca il 50 pr cento a. Fra l'altro, ciò 
significa abolire il tesseramento e 
ridurre considerevolmente I prezzi 
dei generi di consumo. 

Quindi: 1) sviluppo dell'industria 
pesante e dei trasporti in modo da 
rafforzare l'indipendenza tecnica ed 
economica del paese; 2) sviluppo 
dell'industria leggera e dell'agri­

coltura in modo da migliorare le 
condizioni di vita dei lavoratori; 3) 
assicurare un continuo progresso 
tecnico sviluppando le ricerche 
scientifiche, raggiungendo e supe­
rando gli altri paesi anche in que­
sto campo; 4) accelerare l'accumu­
lazione socialista in modo da copri­
re gli investimenti previsti che rag­
giungeranno, nel quinquennio, i 250 
miliardi di rubli; 5) accrescere la 
capacità difensiva dell'U.Tt S.S., te­
nendo presente che il capitalismo 
monopolistico può sempre genera­
re nuovi aggressori e nuove ag­
gressioni. Quest'impulso potente 
alla produzione materiale crea an­
che le premesse indispensabili per 
uno sviluppo e una diffusione senza 
precedenti della cultura Ira lo mas­
se della popolazione sovietica. 

La baie materiale 
del programma lorietico 

Nel 1950, la produzione industria­
le dell'URSS raggiungerà il valore 
dei 203 miliardi di rubli (in prezzi 
del 1926) aumentando del 48 per 
cento rispetto all'anteguerra. Per 
dare ai lettori un termine di pa­
ragone, citeremo le cifre dell'incre 
mento industriale sovietico nei pe­
riodi precedenti. Durante il pi imo 
piano quinquennale, l'aumento an­
nuale della produzione industriale 
era stato di circa 5 miliardi e mez­
zo; durante il secondo piano quin­
quennale, di 10 miliardi e mezzo 
e negli ultimi tre anni precedenti 
la guerra di 14 miliardi di rubli. 
Dal 1946 ài 1950 il valore della prò 
duzione industriale aumenterà an­
nualmente di oltre quindici miliar­
di e mezzo di rubli. Non vogliamo 
scendere nei particolari, ma biso­
gnerà pur accennare ad alcuni r a ­
mi essenziali dell'industria. La prò 
duzione della ghisa raggiungerà i 
19 milioni e mezzo di tonnellate e 
quella dell'acciaio i 25,4 milioni, 
con un aumento del 35 per cento 
rispetto all'anteguerra. 45 alti for­
ni, 180 forni Marton e convertitori. 
90 forni elettrici e 104 laminatoi 
saranno impiantati nel corso di que­
sti cinquantanni. La produzione di 
rame, alluminio, manganese, nichel 
e di tutti gli altri metalli sarà, in 
complesso, all'incirca quasi tripli-
cata. Particolare impulso riceverà 
l'industria dei combustibili solidi 
e liquidi, e, quanto, all'elettrifica­
zione, essa procederà a passi da gi­
gante con la costruzione di nume­
rose grandi e piccole centrali elet­
triche 

Particolare interesse presentano 
alcune cifre riguardanti la costru­
zione di macchine la quale verrà 

L'Unione Sovietica, tra tutti i paesi del mondo, è quella all'avanguardia nella previdenza sociale: ceto un 
sanatorio per operai metallurgici in America 

complessivamente raddoppiata fra 
il 1946 e il 1950. Nel 1C50 si avrà 
una produzione annua di 500.000 
automobili (con un aumento di 3,4 
volte rispetto all'anteguerra); si a-
vrà un aumento, sempre rispetto 
all'anteguerra, di 2,4 volte nella 
produzione di locomotive, di 3,6 
volte nella produzione di trattrici, 
di 2,6 volte nella produzione di at­
trezzatura elettrica e di 3,7 volte 
nella produzione di macchine per 
la lavorazione dei metalli. Un gran­
dissimo sviluppo avrà la produzio­
ne di apparecchi di precisio­
ne che aumenterà di 7 volte rispet­
to al 1940. E questa produzione ha 
un grande significato per valutare 
il grado di civiltà e il progresso di 
un popolo. Rileviamo infine che nel 
1950 l'URSS possiederà più mac­
chine per la lavorazione dei metal­
li di quante non ne possiedono gli 
Stati Uniti. 

La condizioni di Tifa 
dei lavoratori 

Le condizioni di vita dei lavora­
tori dipendono in misura notevole 
dallo sviluppo dell'industria e in 
particolare dalla produzione del­
l'industria leggera, oltre che — na­

turalmente — dalla produzione a-
gricola e dal livello dei salari e dei 
prezzi. 

Se si tiene presente che grazie alla 
meccanizzazione del lavoro, al mi­
glioramento dei processi tecnici e 
all'elevazione generale della qua­
lifica degli operai, il piano prevede 
un aumento del rendimento del la­
voro del 36 per cento rispetto al­
l'anteguerra, che il reddito nazio­
nale aumenterà del 38 per cento, 
che il salario medio aumenterà del 
48 per cento rispetto al 1940, mentre 
si avrà una notevole diminuzione 
dei prezzi, si vedrà che lo sviluppo 
della produzione ha una ripercus­
sione immediata sul benessere del 
la popolazione. 

Ciò che distingue l'economia so 
vietica è i l fatto che malgrado la 
meccanizzazione e oltranza e il 
continuo aumento del rendimento 
del lavoro, non esiste assolutamen­
te nessun pericolo di disoccupazio­
ne e che, anzi, ogni anno 1.250.000 
nuovi operai, impiegati, tecnici e 
ingegneri, verranno assorbiti nel­
la produzione. Ciò non può mera­
vigliare, dato che (oltre alle cifre 
già citate) in questo periodo si 
dovranno costruire o ricostruire 
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a per ii di B 
La simpatica impopolarità di cui 

gode Goldoni in Italia è troppo no­
ta per doverci impressionare. Co­
nosce bene lo stato d'animo di chi 
si accinge a vedere Goldoni: è uno 
stato d'animo particolare, misto di 
un affettuoso fastidio e di un ri­
spetto velato d'indifferenza. Il r i ­
spetto. è chiaro, è quanto mai no­
civo al divertimento: e d'altra par­
te il combattuto spettatore, gior­
nalmente alle prese coi problemi 
più sconcertanti, di fronte alla bo­
nomia senza doppi fondi dei casi 
goldoniani si sente disarmato; na­
sce in lui addirittura un vago sen­
so di co!p=. 

Dove non va a ficcarsi mai que­
sto importuno senso di colpa! Esso 
avverte l'incauto spettatore che 
mentre egli sta lì a godersi Colom­
bina, Meneghetto e Zanetta. fuori, 

La formula è pressappoco que­
sta; Lafli nella vita, Latri sulla sce­
na. Cronaca. Ad assassinio, assas­
sinio e mezzo. 

Ho sostenuto questo anch'io, ma 
mi accorgo sempre di più che la 
formula è sballata. Essa valeva co­
me argomento polemico contro il 
teatro boulevardier di casa nostra, 
ma in assoluto è monca, non tiene 
conto di molte cose. 

Il rapporto tra vita e teatro non 
è così semplicistico. Non è di imi­
tazione, voglio dire, ma di com­
penso. Il teatro non copia dalla 
vita, ma le dà quello che in quel 
momento le manca. Le aspirazio­
ni, i desideri segreti, le follie an­
che del nostro tempo sono certo al­
la base del teatro, ne formano il 
fondo incerto e misterioso; ma il 
teatro al tempo stesso è il loro 
rimedio. Esso li sana, li converte 

sempre svela i desideri repressi.,e naturale per non essere popolare. 
In questo esalta la realtà, non co- Questo è un po' la sfortuna di Gol-
piandola. doni. Egli ci rappresenta straor-

A -chi ci accusi di esserci di- dinariamente bene all'estero, astu-
vertiti al Goldoni, di Baseggio,* ri- to, acuto, accomodante com'è; da 
sponderemo questo: che esso ci 'noi ce lo dividono talvolta proprio 
mancava, come ogni tanto ci man- quelle qualità e il suo moralismo, 

per la strada e \ icino a casa sua, 
anzi dentro casa, avvengono le co- .- ~~*~~~~ «;«;,> iraet-Aia e 
se più fcravi: il re è in mare, s'im- in avventura. gioia, tragedia, e 
pìcea il garzone del lattaio, si e 
fulminata la lampadina dell'anti­
camera; e guai a lui se egli non 
si divertirà, perchè allora non avrà 
fatto altro che sprecare un intero 
pomeriggio. Afferrato da questo 
che potremo chiamare il comples­
so goldoniano, lo spettatore mor­
mora nervosamente: Don Marzio, 
il Burbero Benefico. Pantalone, f^/^ 
Leony Leon Bert, ed altri nomi, ^ *»-*-
ma invano. Egli non prevede che 
un interesse scolastico. 

Devo confessare che noi siamo 
troppo eccitati e frenetio per un 
incontro con Goldoni. Se i nostri 
personaggi sono Lidia Cirillo e Ma­
ria Laffi, che faremo di Mirando­
lina? Almeno almeno per noi ci 
vuole l'Otello. 

Questo è in definitiva il quesito 
che si pone lo spettatore medio di 
fronte a Goldoni; ma è questo que­
sito valido? Esso presuppone che 
il teatro come regola generale deb­
ba corrispondere in forza viva e 
quantità di energìa alla vita con­
temporanea; che il teatro debba 
essere cioè un'immagine spiccicata 
della vita. 

cano le cose più abituali, più nor­
mali. più certe, che a furia di sa­
perle nostre abbiamo dimenticate; 
o che non nominiamo per pudore 
della banamà. 

Goldoni non piace ai borghesi 
che vanno a teatro perchè è troppo 
poco audace; e d'altra parte egli 
stesso è un osservatore tipico del­
la borghesia veneziana al tramon­
to dei Dogi. Se ci domandiamo se 
Goldoni è uno scrittore borghese 
oppure popolare lo troveremo sem­
pre troppo affezionato ai costumi 
di una società per non essere bor­
ghese, ma insieme tropao aDerto 

Cesco Baseggio come Todero Brontoli» 

la sua educazione di borghese ve 
neziano cosmopolita. 

Egli diviene universale quando 
'.o rappresentano i venrziani. Allora 
sentiamo vivo il senso in cui Gol­
doni è popolare, in cui la sua tra 
dizione è popolare. Attraverso la 
musica nervosa del suo linguaggio. 
senza che noi saltiamo epoche o 
cerchiamo riferimenti, Goldoni di­
viene vita felice, dialogo di un 
popolo contento di esistere. E* in 
questo senso che Vachtangov chia­
mava il teatro felicità? Una parte 
di questa felicità è scesa a noi che 
in platea ascoltavamo Baseggio e i 
suoi bravi compagni, nelle Barufe 
chiozote, e meglio ancora nel To­
dero Brontolòn. 

Baseggio ha radunato questa 
compagnia subito dopo la libera­
zione. e l'ha portata in giro per 
l'Italia; è salito fino a Zurigo dove 
ha avuto un grande successo. 

Ha perduto due milioni e mez­
zo ma non si dispera. «IT il mio 
mestiere » dice «* li rifarò »*. Gran 
parte dei suoi attori sono giova­
nissimi: quindici, diciassette, di­
ciannove anni. Diciannove ne ha 
Mariuccia Bottegài, e vedeste co­
me recita. Gianni Cavalieri ne ha 

> di più; di lui non dimenticherò fa-
'• cilmente il settecentesco ruffiano 
{ delle Barufe e il marito moscio 
I del Todero: quel suo recitare di-
! noccolato e pigro che ha il fascino 
I di una metafisica Impertubabilità. 
j Baseggio dice: « Dopo la Costi-
i tuente bisogna che facciate qual­

cosa anche voi per questo teatro ». 
Baseggio si stacca lentamente la 
parrucca, mi guarda e dice: «O 
dobbiamo davvero farlo morire, 
questo teatro? ». Non dobbiamo, 
Baseggio. 

GEBABDO GCEThRTFBI 

5900 grandi stabilimenti, con uno 
sviluppo senza precedenti dell'in 
dustria edilizia che dovrà fornire 
alle varie industrie lavori per un 
importo di 153 miliardi di rubli e 
che dovrà costruire abitazioni per 
oltre 72 milioni di metri quadrati 
di area abitabile: si è resa ncces 
saria l'organizzazione della produ­
zione d case prefabbricate per le 
città e i villaggi. 

L'industria dei prodotti alimenta­
ri, l'industria tessile, delle calza­
ture, della seta artificiale ecc., au­
menteranno sensibilmente la loro 
produzione per soddisfare alle ac­
cresciute esigenze dei lavoratori. 

Da parte sua, l'agricoltura au­
menterà la sua produzione com­
plessiva di circa il 30 % rispetto 
all'anteguerra grazie anche a un 
miglioramento continuo dei pro­
cedimenti di coltura, a grandi la­
vori di irrigazione e di dissodamen­
to, all'estensione dell'allevamento 
del bestiame, alla fornitura di 720 
mila nuove trattrici e di un nume­
ro corrispondente di altre macchi­
ne, al raddoppiamento della pro­
duzione di concimi chimici, alla 
elettrificazione delle aziende agri­
cole e delle stazioni di macchine. 
La produzione agricola permetterà 
di abolire completamente il tesse­
ramento entro il 1947. Entro il 1946 
sarà abolito il razionamento del 
pane. 

Sul totale del reddito nazionale. 
la parte assegnata al consumo del­
la popolazione aumenterà del 75 % 
(in parte a causa della diminu­
zione delle spese militari). In con­
seguenza della maggiore capacità 
di assoroimento da parte del mer­
cato sarà intensificata la produzio 
ne di mobili, frigoriferi, biciclette, 
motociclette, apparecchi radio, 
strumenti musicali, ecc. ecc. 

Con una larga politica di crediti. 
lo Stato darà ai lavoratori della 
città e della campagna le possi­
bilità di acquistare in proprietà la 
casa di abitazione. 

Coltura 
Ci siamo a bella posta estesi sul­

le questioni della produzione e del­
la vita materiale perchè da esse 
dipende per la grande massa della 
popolazione la possibilità di miglio­
rare la propria cultura e il proprio 
grado di civiltà. E non solo: ma è 
su questo terreno che può svilup­
parsi meglio e più liberamente an­
che la grande cultura. Lo stato 
provvede a creare le condizioni 
nelle quali tutti passano raggiun­
gere un certo grado di istruzione. 
La scuola elementare e media uni­
ca avrà nel 1950 oltre 31 milioni 
di allievi. Gli studenti degli isti 
tuti medi specializzati saranno 
1.280.000 e quelli degli istituti su­
periori 674-000. L'Accademia delle 
Scienze e i grandi istituti riceve 
ranno tutti i mezzi necessari per 
sviluppare ìa loro aii ì \ i ià e a?sicu-
rare alla cultura sovietica il suo 
posto d" avanguardia. 

Lo sviluppo della cultura popo­
lare potrà contare inoltre su una 
vasta rete di teatri, cinematografi. 
biblioteche (anche nei più piccoli 
villaggi), circoli di cultura, asso-
cazioni d'ogni genere e sui corsi 
tecnici per operai organizzati, si 
può dire, in tutte le fabbriche. 

"Ma su questo argomento dello 
sviluppo della cultura In un paese 
la cui popolazione, trent'anni fa. 
era per 1*80 *J, analfabeta, varrà 
la pena di ritornare. 

FELICE PLATONE 

attività artificiale 
Sino al 1934 si credeva che gli e-

lementi formati attraverso le tra­
smutazioni fossero atomi « stabili », 
già esistenti in natura. La signora 
Joliot-Curlc ed io abblrmo potuto 
dimostrare che ajcune trasmutazioni 
producevano nuovi atomi radio-at­
tivi, non esistenti sulla terra. 

In breve tempo, dopo questa «co­
perta, centinaia di radio-elementi 
artificiali furono creati nei labora­
tori di tutto il mondo, e molti di 
essi sono già stati utilizzati per stu­
diare diversi problemi di biologia. 
Si ,può prevedere che essi saranno 
presto o tardi impiegati nel campo 
della medicina. 

Sino al '41 la quantità degli ele­
menti (radio-attivi o no) ottenuti 
per trasmutazione era estremamente 
esigua, anche impiegando le nuove 
tecniche di preparazione del « fasci 
di proiettili ». L'energia liberata 
dalle irradiazioni emesse è. come 
nel caso dei radio-elementi" r. itu-
rali, praticamente inutilizzabile. 

Subito dopo l'annuncio della sco­
perta della radio-attività artificiale. 
l'italiano Fermi, utilizzando t neu­
troni! come proiettili per bombarda. 
re l'uranio, ottenne una serie d» 
r:dlo-elementl artificiali, prolungan­
do cosi la serie degli elementi cono. 
soluti che si arrestava sino allora 
all'uranio 11 cui nucleo è il più ricco 
di protoni. Ma Irene Curie e Savitch 
da una parte, Habu e Strassman 
dall'altra, notarono delle singolarità 
nelle proprietà chimiche aci radio-
elementi venutisi così a formare. 
Hahu e Strassman, in Germania a-
vanzarono fin dal 1938 l'ipotesi Im­
portante che 11 nucleo dell atomo di 
uranio, entrando In collisione con 
un neutrone, potesse spezzarsi In 
due frammenti radio-attivi. 

Poco dopo io stesso in Francia, 
Frlsch e Lise Meltnez in Danimarca, 
tornimmo indlpendemente la prova 
obbiettiva di questa disintegrazione, 
e dimostrammo che il fenomeno 
provocava un considerevole scatena­
mento d'energia sulla scala atomica, 
benché ancora minima sulla scala 
umana. Io segnalavo, nella nora che 
pubblicai nel gennaio 1939 all'Acca­
demia delle Scienze, che In disinte­
grazione doveva esser accompagnat3 
dall'emissione di neutroni. Era que­
sta un'importante osservazione che 
fu, in seguito, tra le origini delle 
esperienze che ci condussero al ri­
a t t a t i odierni. In questo periodo, 
il grande fisico danese Niels Bohr 
pubblicò una teoria «.\il fenomeno 
della disintegrazione dei nuclei d'u­
ranio. 

Insieme ai miei assistenti Halban 
e Kowarski, abbiamo intrapreso nel 
maggio 1939 esperienze le quali di­
mostrarono che in media, circa tre 
neutroni vengono emessi ad ogni di­
sintegrazione. Da ciò la semplice 
teoria seguente: un proiettile neu­
trone provoca una prima rottura 
d'un nucleo di uranio in una grande 
massa di questo metallo; ne ven­
gono emessi tre neutroni, che sono 
proiettili della stessa natura del 
proiettile disintegratore. Sa più. di 
uno di questi neutroni provoca a 
sua volta una nuova rottura d'un 
altro nucleo d'uranio, si può preve-
vedere che le disintegrazioni si pro­
pagheranno nella massa crescendo 
in progressione geometrica. Si ve­
rifica pertanto un processo di rea­
zioni nucleari in catena esplosiva, 
una vera epidemia. Le energie libe 
rate all'atto delle disintegrazioni si 
sommano e forniscono una energia 
totale prodigiosa. 

Più i proiettili neutromi sono len­
ti, più è facile che essi provochino 

loro velocità, coma palle da b i l i a r ­
do che sì urtino. In definitiva, una 
grande massa d'uranio puro, in se­
no alla quale siano convenientemen­
te disposti blocchi rallentatori del 
neutroni, costituisce un complesso 
tale che un primo neutrone, ferman-
dovi&i, scatena la reazione esplosi­
va. Per diminuire la massa d'uranio 
vi si aggiunge una certa quantità 
di elementi pesanti appositamente 
preparati, che favoriscono l'esplo­
sione. 

Gli scienziati francesi addetti a 
queste rlcercne trovarono un siste­
ma che permette di arrestare lo svi­
luppo delle reazioni prima dell'e­
splosione, al fine di utilizzare pra­
ticamente l'energia calorifica libe­
rata dalla massa. A questo scopo è 
sufficiente introdurre periodicamen­
te nella massa d'uranio delle lamine 
di materia capace d'assorbire i neu_ 
t-onl. Dal settembre 1919, l e ricerche 
furono proseguite In segreto. 

Il gruppo di scienziati francesi, 
cui si era unito Francis Perrin, in-
Intraprese esperienze e calcoli che 
consentirono di verificare la fonda­
tezza del principi suesposti. Mate­
riali preziosi, accumulati prima e 
durante la guerra dal Ministero de­
gli Armamenti, permlseio di costrui­
re- degli apparecchi per la disinte­
grazione dell'uranio, dando la cer­
tezza della possibilità di sfruttamen 
to pratico; i brevetti relativi venne­
ro presi dagli inventori, a nome del 
Centro nazionale di ricerche scienti­
fiche, organismo di Stato. 

(Continua). 
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delle rotture. Perciò, al fine di rat 
ientare I neutroni, si introducono 
nella massa d'uranio dei blocchi di 
sostanze costituite d'atomi leggeri. 
contro i quali i neutroni perdono la 

TI nuovo numero 3, 4 del Quaderni 
Internazionali « Poesia » pubblica sag­
gi di una cinquantina di poeti vecchi 
e nuovi intercalati di vari scritti s t o ­
rici critici. Tra questi notiamo quello 
di Salvatore Garofalo su « Una n u o ­
va traduzione latina del libro del Sa l ­
mi » quella di Luzzl Milla poesia di 
Guido Cavalcanti e di Pra77| bulla 
poesia metafisica inglese del 600 e le 
e Definizioni della poesia » di Carlo 
Sandburg. Tra 1 poeti, di vario indi­
rizzo e valore segnaliamo il g iovane 
Lamberto Santini, In cui la pienezza 
di un mondo ricco e carico di tensio­
ni. s'esprime In accenti personali e 
nuovi. 

• * • 
La rivista fiorentina L'ultima p u b ­

blica nel suo numero 4 la notizia s e n ­
sazionale della scoperta di un'opera 
di Dostoievski e La rivolta dei d a n ­
nati ». Si tratta di un quaderno r in­
venuto a Mosca presso un col lezio­
nista privato, che contiene il piano e 
la stesura di varie parti di un r o ­
manzo il cui tenia è la rivolta dei 
dannati alle pene infernali contro la 
condanna divina. La rivista annuncia 
questa primizia c o m e inedito assolu­
to non essendosi, a quanto pare dato 
alle s tampe questo quaderno. L'inte­
resse degli studiosi sarA certamente 
attratto da questa « scoperta », l 'at­
tendibilità della quale susc i tn a s i cu­
ramente polemiche e discussioni tra 
gli specialisti e I fìlologhi. 

* é * 

Per le edizioni mondiali Massimo 
Bontempcll l pubblica un vo lume che 
raccoglie < Introduzioni e discorei » 
(del periodo 1936-1942) particolarmen­
te interessante e tipico per la bizzar­
ra paradossalità bontempell iana « A l 
non possedere quadri x>. 

• • • 
Umberto Forti, noto storico della 

scienza e matematico insigne, di cui 
particolarmente notevole la « Storia 
della tecnica italiana » apparso qual­
che adno fa per le edizioni Sansoni. 
ha pubblicato nella collana « Qua­
drante del pensiero » dell'editore V a l -
secchi di Milano u n nuovo v o l u m e 
dal titolo « Scoperta della luce ». In 
questa nuova opera che illustra i n 
forma piana e accessibile anche per 1 
lettori scientificamente impreparati l e 
teorie sulla luce e l e scoperte e In­
venzioni dalla prima lampada elettri­
ca alla televisione, al l 'elettromagneti­
smo e dal quanti sono trattate anche 
le più recenti polemiche filosofiche 

Hanno torto sempre 
Plutarco, ti fecondo scrittore greco, fu 

certamente un bno'uomo: probo, modera-
tn, indulfiente: e sincero propaiandiita del 
valore altrui, fin dove riufcwa a c<rn-
prenderlo, ila tant'è: anche i brao'uoml-
nì kanr.o le loro lacune. Coti, nel pream­
bolo alla biografia di Pmcle. Plutarco 
uff erma, con Paria di chi enuncia una 
wattima eterna, che netsun uomo dab­
bene ti tornerebbe mai di detradarti fino 
al punto da detiderar di eisere uno tcul-
tire come Fidia o come Pottcleto, ovve­
ro un poeta come Anacrconte o come Ar-
chiloco. 

Di fronte ad una propo/lzione così dis-
tennaia, un iinaro di ttoria potrebbe 
chiederti te per cafo Plutarco fofe privo 
di sensibilità arihtica. come taiti. Ha 
non è cosi. Se da un lato Fidia e Poli-
cielo tono grandi quanto Michelangelo, 
ed Anacreonte ed Arehiloco tono al di-
ropra di molti premi Noel>el. d'altro lato 
Plutarco, come la mataioranra detti an­
tichi greci, apprezzava perfettittimamente 
reccellenza della loro arte. A neiiun gre­
co ifuitio&r.o i preti di una teuttura. 
d' una pittura, di una poesia, di una 
architettura, così come otti a nessun rie 
cene di rnedia inteltitenta tfutfono i 
feti e fli eventuali difetti di un palo 
di tearpe. di un abito, di on ottetto 
meccanico. Ed ami ti dice che i greci ab­
biano battuto, quanto a sensibilità arti­
stica. tutte le altre collettività umane an­
tecedenti « tueeettive. Allo stesso modo. 
può ben dirsi che gli epuloni dettela 
presente abbiano battuto t ricchi di tutti 
i tempi nel saper riconoscere a colpo di 
occhio il valore comparativo di ogni 
prr dotto deW altrui lavoro « delT altrui 
sofferenza 

Ha il fatto e che le classi dirigenti del-
Cantica Grecia quelle che tennero Tetelu-
rtvo monopolio della vita politica e tocia-
l» nel loro paese. ili«prezj«Tano fi lavoro. 
ogni specie di lavoro* che comportasse 
pena e fatica t dedizione: da quello dei 
;r.eti a quello degli artigiani, da quello 
nttli scultori a quello dei contadini. E 
dispreizando il lavoro dispreizavano quel­
li che lo eseguivano, considerando quali 
esseri inferiori Sofocle cr.me il tarlo. Par-
ratio come il vasaio. Prassittle cerna il 
rimatore. 

Ciò posto, appare tirano, e quasi In­
credibile, che. ditprezzar.do così compie 
tamente il lavoro ed i suol autori, le clas­
si dirigenti greche apprezzassero eoi fan 
ta tatacia e considerassero c«mc tesori 
preziosissimi i correlativi prodotti. Coi! 
di Omero si narrava che fotta stato un 
mendicante, una speci» di lacero Sor Ca 
panna circolante di piazza In pian* ed 
ospitalo di notte nelle Italie e nei fieni­
li. e ciò andava benissimo; nessun epu­
lane greco compiante "nai la miseria di 
Omero, Peraltro. I poemi di Omero oen 
r ero accuratamente conservati e trasmes­
si come un tetoro nazionale, ed otnl gre­
co ne godeva, assaporandone le perfezio­
ni da finissimo buongustaio. Allo steste 

modo, tutti t lavoratori Intellettuali a ma­
nuali vivevano una vita dura e morioa-
no come capitava, ed anche ciò. andava 
benissimo, ila le statue, le stoffe, le pit­
ture. gli utensili, venivano perfettamente 
i alutati come ricchezze da accumulare, 
da accrescere, da difendere e da trasmet­
tere ai propri figli privilegiati. 

Ebbene, ciò non è strano se non per­
chè è disumano, ed appare incredibi­
le sol perchè è socialmente ert-ninoto. ila 
ciò non è affatto raro, e non cottitul-
*ee una manifestazione di stoltezza in­
consueta. Ancor ogtl. le cose vanno esat-
eonsueta. Ancor oggi, le cose vanno esat­
tamente allo stesso modo. Quelli che 
nrn lavorano, quelli che hanno dalle 
Istituzioni olienti il diritto grottescamen­
te stupido di non far nulla di proficuo 
dalla nascita alla morte, e quelli il cui 
* lavoro » confitte neiraccaparrarsi senza 
titolo i frutti del lavoro altrui, si com-
f-ortano precisamente come la nitnlia del 
nobili deirantlea Grecia Dispreizano il 
lavoro ed t suol autori, e ti fedirebbe­
ro degradati te dovettero lavorare essi 
stesti: ciabattino per essi i un Insulto 
sanguinoso, ed II magistrato penale con­
dannerebbe Tuomo di mondo che chia­
masse ciabattino t n altro uomo di mnnd*. 
Va tutti essi sono degli espertissimi co­
nnettori delle tearpe fabbricate da altri: 
e ne possettono moltissime pale, da esi­
bire ben lustre e ben allineate alTammt-
razione detti intimi. 

Il fatto è che t prtviletlatt. I privile 
ciati per nateli* o per ben riusciti ar­
rembati!. tendono a considerare coloro 
che lavorano come t feudatari del medioe­
vo consideravano t buffoni. Ossi* a con­
siderarli quali gente d'altra specie, creata 
dagli dèi per far godere le persone d'ai 
to ranto, ma priva d'ogni titolo al go­
dimento dei beni materiali ed immateriali 
Td è perciò che essi, i privilegiati, nnn 
•filanto ri considerano costituzitmalmen 
te ed eiernanente superiori, ma ritengono 
nella massima buona fede che t prodot 
ti del lanota altrui t pei tino tn via prin­
cipale ad essi soltanto, come il latte del­
le mucche, 1* lana delle pecore e la car 
ne dei fagiani. E ehi produce, deve fe­
condo etti aspirare non a vivere ma a 
sopravvivere, di giorno in giorno, quel 
taito che basii per lavorare ancora 

I privilegiati sono coerenti Da Plu­
tarco * noi, essi tono impeccabilmente 
coerenti. E se non avessero torto fin dal 
primo principio, avrebbero ragione fino 
ella fine. Avrebbero ragione coltro Omero. 
centro Fidia, contro Potielefo. centro lo 
scrittore, contro Toperalo. contro il con­
tadino. 

ita siccome hanno torio, così hanno tor-
tn tempre. Ed il loro torto di ogtl net 
confronti degli oppressi di oggi è tanto 
grande a disumano quanto quello dei 
loro predecessori nei confronti di Poli-
cleio, di Fidi* • di Omero. 

8. 
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